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LI premier apre
al ripensamento

sulle centrali
più inquinanti

e tutte destinate
alla chiusura

IL CASO

PAOLO BARONI
ROMA

yarlhn-n
la retromarcia

T
ornare al carbone,
per sopperire all'e-
ventuale carenza di

  gas. Il presidente del
consiglio Mario Draghi non lo
esclude. «Potrebbe essere ne-
cessaria la riapertura delle
centrali a carbone, per colma-
re eventuali mancanze
nell'immediato» ha spiegato
ieri in Parlamento durante
l'informativa urgente sul con-
flitto Russia-Ucraina.
E un contrordine o quasi il

suo, rispetto all'idea di abban-
donare il più rapidamente
possibile le fonti energetiche
più inquinanti. Da tempo l'E-
nel, il maggior produttore na-
zionale di elettricità, ha deci-
so di chiudere tutti i suoi im-
pianti a carbone entro il 2025
in anticipo di 5 anni rispetto
ai piani europei. «La scelta
del carbone è l'extrema ratio»
fanno sapere dal Mite, ricor-
dando che ancora mercoledì
il ministro Roberto Cingolani
sempre in Parlamento aveva
ribadito che l'unica scelta per-
corribile è quella delle rinno-
vabili. Opzione confermata ie-
ri dallo stesso premier che di-
ce di voler procedere «spedi-
to» su questa strada.
Ma se dovesse accadere il

peggio e l'Italia si dovesse dav-
vero trovare a corto di gas?
Più che tornare al carbone,
perché ad oggi non abbiamo

La protesta
di ambientalisti

e sindaco di La Spezia
"Ipotesi sconfortante"

ancora smesso di utilizzarlo,
si tratterebbe semmai di sfrut-
tare di più le centrali ancora
disponibili a partire dalle più
grandi oggi poco sfruttate.
In Italia sono in tutto sei gli

impianti attivi: 4 sono dell'E-
nel (Brindisi, Civitavecchia,
Fusina e Sulcis), uno appar-
tiene ad A2A (Monfalcone) e
un altro (Fiume Santo) fa ca-
po alla filiale italiana del
gruppo ceco Eph. Monfalco-
ne e la centrale Enel di La Spe-
zia ad inizio dicembre erano
state messe in funzione per al-
cuni giorni per prevenire i
possibili rischi di black out le-
gato all'impennata della do-
manda ed al contemporaneo
blocco di 4 centrali nucleari
francesi. Poi Monfalcone è
stata rimessa a riposo, men-
tre La Spezia è stata chiusa
definitivamente ed oggi non
dispone più dell'autorizza-
zione ambientale integrata
per poter operare.
«Di fronte all'aumento

esponenziale dei prezzi del
gas, alla guerra e ai possibili
problemi di approvvigiona-
mento, occorre reagire in mo-
do strutturale» protestano
Greenpeace, Legambiente e
Wwf. Che bollano come
«inammissibile» la proposta
di riaprire le centrali a carbo-
ne. «L'Italia— spiegano in una
nota congiunta — gioca non so-
lo la sua credibilità, ma anche
molte delle sue riduzioni di
gas serra che deve attuare sul
rispetto dell'impegno di chiu-
dere tutte le centrali a gas en-

Un solo stabilimento
è in grado
di produrre

come tre turbogas

tro il 2025. Le centrali a carbo-
ne vanno chiuse senza se e
senza ma, i tentativi dei soliti
noti che cercano di riportare
in auge persino il peggior
combustibili fossile, un vero e
proprio killer non solo del cli-
ma, ma anche della salute
umana e delle attività econo-
miche, si scontra con la soffe-
renza decennale degli abitan-
ti dei territori su cui le centrali
insistono. Tutti gli ammini-
stratori—concludono le tre as-
sociazioni — indipendente-
mente dal colore politico, vo-
gliono che le centrali si chiu-
dano: e vanno chiuse».
Oggi le centrali a carbone

contribuiscono al 5% della
produzione elettrica italiana.
Di contro però sono in assolu-
to le più inquinanti, basti pen-
sare che le più grandi, quelle
di Brindisi (2.640 megawatt
di potenza) e quella di Torre-
valdaliga-Civitavecchia
(1.980 mw) in anni recenti so-
no arrivate a produrre rispetti-
vamente 11,4 e 9,8 milioni di
tonnellate di Co2. Tanto per
fare un paragone nel mese di
gennaio tutti gli impianti ita-
liani che producono elettrici-
tà, compresi quelli a carbone,
in base almonitoraggio diTer-
na non sono arrivati a 8 milio-
ni. Se si guarda invece alla ca-
renza di gas bisogna tenere
presente ognuna delle due
più grandi centrali a carbone
consente di fare a meno di al-
meno 3 centrali a turbogas.
A protestare non ci sono so-

lo gli ambientalisti ma anche

Il contributo
del carbone

alla produzione
elettrica italiana

Ogni impianto
da solo
causa emissioni
come tutto il resto
della produzione
italiana di energia

il sindaco di La Spezia Pierlui-
gi Peracchini, secondo il qua-
le «l'annuncio di Draghi ha
gettato nell'incertezza e scon-
forto la cittadinanza» dopo
che il 31 dicembre scorso è
stato raggiunto «il risultato
storico della chiusura della
centrale Eugenio Montale,
cheè ormai è chiusa e non può
essere utilizzata». Riaprirla
in deroga per decreto? Per il
Mite ogni ipotesi è prematu-
ra, ma dovesse accadere il
peggio è chiaro che anche i
suoi 600 megawatt di capaci-
tà potrebbero tornare como-
di. Comunque sia il Comitato
emergenza gas continua a
monitorare ora per ora la si-
tuazione delle forniture dalla
Russia e sino a ieri sera non si
registravano criticità. Per cui
il ritorno al carbone resta
un'opzione sul tavolo, quella
estrema. Operativamene l'E-
nel si rimette alle decisioni
del governo ed alle indicazio-
ni che arriveranno da Terna a
cui spetta la prima mossa. Il
gestore della rete nazionale,
il cui compito è garantire sicu-
rezza e stabilità dell'intero si-
stema, dovrà avviare una rico-
gnizione tra i vari operatori
per verificare la possibile ca-
pacità aggiuntiva da mettere
in campo all'interno del peri-
metro degli impianti già oggi
connessi alla rete. E soprattut-
to andranno verificate le scor-
te di carbone. La centrale di
La Spezia, ad esempio, a di-
cembre si è fermata dieci gior-
ni prima del previsto perché
l'aveva finito. —
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2.6411
l megawatt

del sito di Brindisi,
il maggiore del Paese
in base alla potenza

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.



2 / 2

Data

Pagina

Foglio

26-02-2022
16LA STAMPA

Le tensioni fanno salire
iprezzi di benzina e diesel
Sulla scia della crisi geopolitica, in au-
mento il prezzo dei carburanti. La benzi-
na self servite è salita di due millesimi
a quota 1,859 euro/litro, mentre il die-
sel è andato a 1,733 euro/litro. Cresci-
ta anche per metano (1,776 euro/kg) e
Gas naturale (2,146 euro/kg ).—

Petrolio ancora in flessione
attesa per il vertice Opec+
Il petrolio ha chiuso in calo a New York,
con il Wti con consegna aprile che ha
perso 1'1,31%a 91,59 dollari al barile.
C'è attesa perla riunione dell'Opec+ di
mercoledì che deve decidere se au-
mentare l'obiettivo di produzione di
400.000 barili al giorno.—

LA MAPPA

81,41%
La variazione del valore

del gas naturale
nelle ultime
52 settimane

Centrali disponibili • Centrali già chiuse
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